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Introduzione. 

 I confini nazionali e amministrativi delle aree geografiche coinvolte nel progetto 

di cooperazione transfrontaliera MAIN10ANCE non hanno costituito, storicamente, 

barriere insormontabili per la diffusione di culture, di consuetudini e stili di vita, di 

lavoro e di produzione di opere dell’uomo connotati da profonde radici comuni. Anzi: 

i confini, in particolare lungo l’arco alpino, sono individuabili solo sulle carte geografi-

che e topografiche. Per questo, trattando di bacini culturali improntati da comuni tratti 

identitari e da modi ricorrenti di affrontare i problemi locali attraverso soluzioni condi-

vise ed efficaci, appare spontaneo immaginare che la cooperazione transfrontaliera 

individui, nel campo della conservazione e della manutenzione del patrimonio diffuso, 

l’opportunità di adottare indirizzi e linee di azione anch’essi condivisi. 

A chi conosce il settore delle costruzioni, in particolare quello che ricomprende 

gli edifici di valore documentario, storico, di inserimento ambientale e paesistico, ap-

pare evidente che tra le maggiori criticità che attualmente si frappongono alla conser-

vazione del patrimonio diffuso vi sono certamente una mancanza di consapevolezza 

dei valori e, conseguentemente, una mancanza di consapevolezza della responsabi-

lità di ciascuno nel conservarli; questo si traduce, nella pratica, in una scarsa cura per 

il costruito, per contrastare la quale non è utile moltiplicare i riferimenti legislativi, nor-

mativi o i documenti di indirizzo: occorre un cambio di paradigma, è necessario per-

petuare azioni di formazione, educazione, comprensione dei valori in campo e, al 

contempo, evidenziare che la sostenibilità degli interventi passa anche attraverso la 

“riscoperta” e l’attualizzazione di modi di agire propri dalla tradizione.  

Questo documento suggerisce alcuni orientamenti utili per progettare piani di 

azione, a livello regionale e cantonale, con lo scopo di contribuire a diffondere pro-

gressivamente la cultura della conservazione programmata e della manutenzione, a 

vantaggio della trasmissione del patrimonio culturale diffuso sul territorio alle genera-

zioni future.  

I piani di azione e le conseguenti attività pratiche dovranno dunque essere indi-

rizzati verso la sostenibilità tecnica e delle risorse (umane ed economiche) disponibili 

e dovranno essere redatti in accordo con le Leggi Regionali o Cantonali, o con gli 



 

 4 

strumenti di attuazione adottati a livello locale dai Comuni; in tal senso, il principio 

gerarchico dei disposti legislativi avrà il suo peso, ancorché sia probabile che i piani 

di azione in argomento non abbiano valore prescrittivo.  

Con ciò, sarà demandata alle Amministrazioni del territorio la decisione di ren-

dere o meno esecutivi i documenti di indirizzo costituiti dai Piani di azione e dai Piani 

di manutenzione che ne deriveranno. 

I paragrafi che seguono hanno lo scopo di delineare sul piano del metodo alcuni 

principi validi trasversalmente che, sul piano dell’azione, potranno essere utilmente 

declinati nei contesti specifici; l’obiettivo è garantire adeguate coerenza e sinergia, su-

perando così le potenziali criticità che potrebbero derivare dalla acritica subordina-

zione a prassi conformate alla rigida attuazione di strumenti legislativi (che sono ne-

cessariamente differenti caso per caso, in quanto appartenenti a differenti ambiti am-

ministrativi). 

 

Criteri per l’adozione di indirizzi e linee di azione condivisi. 

 Sul piano del metodo, sono due i criteri fondamentali di seguito indicati, ai quali 

potranno utilmente riferirsi gli attori coinvolti: 

1. la tesaurizzazione di dati sia tecnici (cioè strettamente riguardanti gli aspetti di 

esecuzione degli interventi) sia statistici (cioè riguardanti la valutazione dell’ef-

ficacia e dell’efficienza dei programmi di attuazione, al fine di un loro continuo 

affinamento) e, conseguentemente, 

2. la condivisione degli esiti delle esperienze condotte sul campo. 

 

Sul piano dell’azione, ciò potrà avvenire grazie all’utilizzo di strumenti e risorse 

comuni. 

Principale obiettivo di questo documento è dunque offrire una sintesi efficace dei 

documenti metodologici e degli strumenti allestiti con il progetto MAIN10ANCE, ai cui 

contenuti specifici si rimanda per i necessari approfondimenti utili caso per caso. Allo 

stesso tempo, la redazione di Piani d’azione a livello Cantonale e Regionale affron-
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terà, ragionevolmente, delle specificità con esiti che potranno, di volta in volta, contri-

buire ad ampliare e integrare i contenuti dei documenti di riferimento, in un virtuoso 

processo di progressiva ed efficace evoluzione. 

 

Richiami a principali riferimenti di carattere metodologico. 

Questo paragrafo ha l’obiettivo di richiamare due fondamentali aspetti che costitui-

scono il punto di partenza per l’attuazione di Programmi che, pur mantenendo una 

specifica afferenza amministrativa, possano traguardare verso risultati comuni: 

 il lessico, 

 il quadro normativo e legislativo vigenti, con le relative necessarie azioni per 

il recepimento delle basi di conoscenza - a livello di Amministrazioni locali - 

sui due versanti della frontiera. 

Il riferimento a un lessico comune e condiviso rappresenta un requisito fonda-

mentale per l’efficacia di ogni azione articolata che si fonda sul coordinamento di una 

pluralità di attori, ai quali è necessario fornire una base di dialogo condivisa. Nel caso 

in questione, tale base di dialogo riguarda almeno i seguenti aspetti: 

 sul piano tecnico 

o la descrizione di materiali costitutivi, 

o la caratterizzazione di interventi precedenti,  

o la descrizione di fenomeni di degrado relativi ai materiali lapidei (na-

turali e artificiali) e alle superfici decorate dell’architettura; 

 sul piano amministrativo 

o l’identificazione delle categorie di intervento, con la loro appropriata 

descrizione e la loro regolamentazione, 

o la definizione di iter amministrativi che regolano i singoli interventi, 

o la disponibilità di strumenti di finanziamento pubblici e la loro pro-

grammazione su base pluriennale, 

o i soggetti coinvolti, le competenze e i ruoli. 
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Come anticipato nell’introduzione, lo scopo del documento non è quello di prefi-

gurare nuovi strumenti legislativi o di indirizzo che abbiano la finalità di integrare e 

superare quelli esistenti quanto, piuttosto, di fornire una sintesi utile per armonizzare 

l’adozione e l’attuazione di questi ultimi. 

 Allo scopo, si rimanda a due prodotti del programma di ricerca MAIN10ANCE, 

risultato del dialogo tra i Partner che operano sui territori dei due versanti: 

 P13 - GLOSSARIO ILLUSTRATO - Materiali lapidei e superfici decorate dell’ar-

chitettura. Materiali costitutivi, interventi precedenti, fenomeni di degrado; 

 P11 - DOCUMENTO DI SINTESI DEL QUADRO NORMATIVO  

  

 
  

RACCOMANDAZIONE 1 

Nella redazione di Piani di Piani di azione regionale/cantonale gli estensori faranno co-

mune e costante riferimento ai documenti P13 e P11 del Programma di ricerca MAIN10ANCE, 

per l’adozione di un lessico comune e condiviso e per l’armonizzazione dei singoli Piani al 

quadro normativo di riferimento. 

PRECISAZIONI/ NOTE 

La specificità dei singoli Piani e il riferimento tipologie di beni differenti rispetto a quelle 

oggetto di studio specifico nell’ambito del Programma MAIN10ANCE renderà necessario un 

costante aggiornamento per l’integrazione di termini e fenomeni corrispondenti. Analoga esi-

genza potrà essere rilevata, oltreché dagli estensori dei Piani, anche da soggetti differenti 

(cultori della materia, studiosi, professionisti, maestranze). 

L’azione di coordinamento avviata con il Progetto MAIN10ANCE troverà per questo continuità 

nella struttura SinTESILab http://www.sintesilab.polito.it/ (mail to: sintesilab@polito.it), cui po-

tranno pervenire proposte di integrazione nella forma di lemmi e termini non contemplati nella 

versione originale del documento affinché il gruppo di ricerca e coordinamento scientifico del 

Politecnico di Torino possa garantire un costante aggiornamento dei prodotti e una loro diffu-

sione (cfr. Azioni comuni nei programmi di formazione). 
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Utilità della valorizzazione di risorse materiali e immateriali e 

del loro utilizzo comune.  

Risorse immateriali: valorizzazione e condivisione di studi e conoscenze. 

Un primo aspetto da valorizzare è quello che riguarda le risorse immateriali che 

hanno influito in modo sensibile sugli obiettivi di progetto e che, allo stesso modo, 

influiranno sulle ricadute che lo stesso potrà avere sul territorio interessato: tra queste 

risorse, vi sono certamente i magisteri costruttivi e le capacità operative delle figure 

artigiane dell’edilizia storica, formatesi sul campo nel solco di plurisecolari tradizioni 

costruttive. 

Sussistendo una conclamata criticità nel reperire maestranze di adeguato livello 

nella preparazione tecnica, occorrerà dare spazio – ovvero continuare a farlo, là dove 

queste iniziative sono già in atto – a percorsi formativi per giovani artigiani e per arti-

giani già in attività che vogliano ampliare i propri bagaglio tecnico e ambito di azione. 

Per conseguire risultati positivi, è indispensabile coinvolgere in attività sinergiche: 

- artigiani esperti e di comprovata capacità presenti sul territorio, al fine di portarli a 

trasmettere la loro cultura alle nuove generazioni,  

- scuole di formazione professionale (dei costruttori edili, per esempio), ma anche 

istituti tecnici, collegi dei tecnici diplomati,  

- Università del territorio (per affrontare e supportare con metodo più “scientifico” lo 

studio e la divulgazione di miglioramenti che possono essere conseguiti attraverso la 

scelta di determinate tecniche esecutive anziché altre), 

con il comune obiettivo di diffusione della cultura (in particolare della cultura costrut-

tiva storica) e di tesaurizzazione delle conoscenze e delle esperienze maturate con 

la realizzazione di interventi di manutenzione e conservazione. 
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Criticità e valori dal contesto attuale. 

 Nel contesto territoriale indagato esistono alcune criticità operative e altre di or-

dine pratico che dovranno essere superate. 

 Per esempio, i lavori eseguiti per Enti pubblici o Istituzioni a questi comparabili, 

sul territorio italiano sono soggetti a normative molto stringenti, talvolta persino in 

contrasto tra loro; l’insieme dei passaggi burocratici che precedono l’assegnazione 

RACCOMANDAZIONE 2 

I Piani di azione regionale e cantonale avranno tra i loro obiettivi/contenuti la definizione di 

specifici percorsi per la formazione (e l’aggiornamento) delle figure strategiche individuate dal 

Programma MAIN10ANCE; tali percorsi dovranno essere condivisi, a livello regionale e canto-

nale, nei programmi e negli esiti. 

PRECISAZIONI/ NOTE 

Considerate le evidenti e positive ricadute che deriverebbero dalla istituzione di 

un’offerta formativa strutturata sul territorio con parti di percorso in comune regio-

nale/cantonale, è senza dubbio da raccomandare una progressiva integrazione delle 

azioni che saranno proposte nei due contesti, con alcuni importanti obiettivi, tra i quali: 

- diffusione della consapevolezza di appartenenza a contesti territoriali caratterizzati 

da radici culturali comuni; 

- miglioramento della capacità di lettura critica e di interpretazione  

o degli elementi comuni di tipicità, che connotano i paesaggi antropizzati e ai quali 

sono conformati i complessi di edifici  

o di specifiche soluzioni locali che concorrono a definire l’individualità architetto-

nico-artistica dei singoli manufatti,  

- progressiva crescita di gruppi di maestranze con adeguate competenze e abilità, 

indispensabile strumento per conseguire esiti virtuosi e coerenti sugli ambiti territo-

riali omogenei.  
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dei lavori, spesso spinge gli artigiani a disertare le gare pubbliche, inducendoli a ri-

volgersi al solo mercato privato. 

 D’altro canto, il riconoscimento delle competenze delle figure strategiche e la loro 

certificazione per la conservazione programmata degli edifici storici rappresenta un 

passaggio nodale per consentire, a chi gestisce tali beni, di effettuare le migliori scelte 

possibili senza vincoli eccessivi.   

Di conseguenza, occorre, cercare di armonizzare almeno le regole per la valuta-

zione della qualità dei lavori eseguiti, attribuendo ai profili professionali individuati dei 

titoli che permettano di agevolare un percorso di assegnazione “tra pari” più agevole, 

nel rispetto della rotazione degli appalti per lavori. 

 Da un altro punto di vista, occorre anche evidenziare quali siano le opportunità 

che possono emergere dalla valorizzazione delle filiere che vedono coinvolti gli arti-

giani eccellenti; per esempio, la possibilità di avvalersi della loro esperienza per l’al-

lestimento di cantieri didattici (non solo piccola scala, come quello eseguito nell’am-

bito del programma di formazione del progetto MAIN10ANCE presso Beura Car-

dezza, in collaborazione con la Scuola Edile SEFORS VCO) finalizzati, nello speci-

fico, alla progressiva riappropriazione della “buona regola dell’arte”, ma che possono 

anche costituire un primo tassello per traguardare alla riaffermazione di società so-

stenibili. In questo contesto, risulta quindi nodale porre in campo azioni efficaci per il 

riconoscimento dei valori propri della tradizione, che affondano le loro radice nell’iden-

tità culturale dei territori in questione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

RACCOMANDAZIONE 3 

I Piani di azione regionale e cantonale faranno specifico riferimento a criteri condi-

visi per la qualificazione di interventi eseguiti in coerenza con i palinsesti dei manufatti 

di riconosciuto interesse storico documentario, al fine di contribuire alla costituzione e al 

costante aggiornamento di repertori di buone pratiche, utili come riferimento per la con-

cezione di interventi analoghi su beni simili. 
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Problemi di approvvigionamento, superamento di ostacoli legislativi e di 

remore culturali. 

Questo paragrafo ha lo scopo di ribadire alcune problematiche tra loro intrecciate, 

inscindibili e costantemente presenti nelle aree coinvolte dal progetto e, al contempo, 

di suggerire alcune azioni che potrebbero aiutare a superarle.  

Le principali problematiche individuate sono: 

1. l’approvvigionamento di materiali tradizionali locali (pietre, sabbie, leganti, legno, 

per esempio), 

2. la difficoltà nell’attivare filiere locali indirizzate verso l’utilizzo di risorse del territo-

rio, a causa di vincoli legislativi e burocratici insormontabili, 

3. le remore culturali nell’utilizzare materiali preparati a piè d’opera, come da tradi-

zione, perché utilizzare i prodotti dell’industria (prodotti in stabilimento secondo 

protocolli normativi definiti) solleva l’applicatore da parecchie responsabilità nei 

confronti della committenza. 

Relativamente ai primi due aspetti, le Amministrazioni locali dovrebbero agire in 

modo coordinato e compatto verso gli Enti gerarchicamente superiori e in sinergia 

con le Associazioni di categoria, al fine di potere attivare siti estrattivi locali, se ne-

cessario in deroga alle normative regionali/cantonali o nazionali, per specifici cantieri 

e con fondate giustificazioni. Ciò può valere per la pietra e per gli aggregati, in parti-

colare; se tali azioni sono progettate con oculatezza e con una visione di sistema, 

possono portare vantaggi notevoli in termini ambientali (come accennato nel para-

grafo seguente) oltre che agevolare un modus operandi che si reinserisce nel solco 

delle consuetudini costruttive del contesto specifico. Si pensi al paradosso ricorrente 

in taluni contesti territoriali dove le pietre dei manti sono attualmente approvvigionate 

da altre zone del Paese o da altri Paesi d’Europa, senza una giustificazione razionale 

per i conseguenti costi vivi di trasporto e costi ambientali sull’intero ecosistema. 

In merito al terzo aspetto, l’attività di divulgazione e di formazione verso le figure 

professionali strategiche (vedansi anche i moduli formativi di MAIN10ANCE su 

www.main10ance.eu) deve essere continuata e reiterata, affinché il comune modo di 
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leggere, interpretare, conoscere approfonditamente e valorizzare il patrimonio edifi-

cato del territorio trovi una continua sorgente di informazioni e stimoli, coinvolgendo 

soprattutto le generazioni più giovani.  

Superare le remore sull’utilizzo di materiali “preindustriali” è possibile solo 

istruendo gli operatori (professionisti, maestranze, amministratori) attraverso ade-

guati contenuti tecnico scientifici, messi continuamente a disposizione e aggiornati. 

Sono in tal senso emblematici gli esiti di alcuni studi, analisi e interventi di dia-

gnosi strumentale condotti nel corso del Programma di ricerca nel caso di cantieri 

pilota/sperimentali, quali il Portico della Crocifissione del Sacro Monte di Ghiffa, o la 

Cappella XVI presso il Sacro Monte di Orta. Occorre diffondere consapevolezza: non 

è casuale, infatti, se determinate pietre dimostrano una grande longevità in opera 

all’esterno; né se determinati intonaci a base di calce sono esposti in ambienti “difficili” 

da 500 anni e assolvono ancora la loro funzione di protezione; o, ancora, se il le-

gname portante di carpenterie complesse ha più di 300 anni ed è ancora staticamente 

performante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Risorse materiali e opportunità di sviluppo sostenibile: valorizzazione ma-

teriali e filiere locali. 

Gli aspetti evidenziati nel paragrafo precedente, dal punto di vista operativo, possono 

avere riflessi postivi su altri temi nodali in gioco quali, a titolo di esempio: 

RACCOMANDAZIONE 4 

I Piani di azione regionale e cantonale dovranno comprendere specifiche attività rivolta 

alla strutturazione, divulgazione e informazione circa gli esiti positivi di interventi pregressi, 

affinché le iniziative virtuose già avviate non siano “lasciate cadere”, ma possano, al contrario 

essere efficacemente documentate, in un virtuoso processo volto a garantire continuità sul 

piano dei contenuti e dell’attuazione. 



 

 12 

- la sostenibilità ambientale (analizzata in termini assoluti) derivante dall’utilizzo consapevole 

di materiali di “filiera corta”, 

- il riutilizzo di materiali “di scarto” della filiera estrattiva dei materiali lapidei (si pensi per 

esempio che anche gli scarti di cava, i fanghi di segagione, le lastre di scarto, alcuni minerali 

componenti possono trovare applicazioni diverse come “materie prime seconde” - MPS, negli 

acronimi convenzionali, valorizzando le filiere locali, 

- la valorizzazione di magisteri artigianali. 

 Se l’impronta ambientale di un materiale è misurata per l’intero ciclo di produzione, uti-

lizzo e smaltimento a fine ciclo, risulta difficile giustificare il costo ambientale di materiali lapi-

dei provenienti da Cina, Turchia o Grecia (cosa che avviene anche per i manti dei tetti). 

 Quindi, iniziando con la valutazione dell’incidenza del trasporto come primo elemento 

che connota la sostenibilità – o insostenibilità – nell’utilizzo di un materiale, è possibile pro-

gressivamente pervenire alla diffusione di scelte mirate.  

 Il sostegno alla ricerca applicata, il progetto di azioni di sistema, la presa di coscienza 

che solo con azioni concertate e continuate è possibile avere delle ricadute con elevato valore 

aggiunto sulle aree in esame (soprattutto per le risorse umane, che sono essenziali per rivi-

talizzare il territorio) è un insieme di raccomandazioni semplici, ma di fondamentale apporto 

nell’attuazione di obiettivi programmatici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

RACCOMANDAZIONE 5.1 

I Piani di azione regionale e cantonale dovrebbero essere concepiti con le finalità di orientare 

sempre più attivamente gli attori coinvolti nei programmi di manutenzione e conservazione del patri-

monio esistente verso scelte sostenibili. 

Ciò eventualmente prevedendo premialità (non necessariamente in termini economici o fiscali, ma 

per esempio in termini di semplificazione delle procedure autorizzative) per l’esecuzione di interventi 

ad alto contenuto di innovazione nella capacità di delineare percorsi alternativi alla prassi corrente e 

virtuosi sul piano della riduzione di costi ambientali, energetici e di positivo impatto sulla valorizzazione 

di filiere locali, prefigurando scenari futuri in ottica di sistema (favorendo per esempio la reintroduzione 

nel ciclo delle costruzioni di materiali locali, anche se di “scarto” o MPS). 
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Tecniche. 

Come è stato illustrato nella pubblicazione allestita per gli Istituti e le Scuole secondarie 

di Secondo Grado (“Dal rilievo al progetto di conservazione programmata sostenibile. Mate-

riali, tecniche, strumenti”, M. Zerbinatti, s. Fasana (a cura di), ISBN - 978-88-85745- 82-7) le 

tecniche tradizionali possono assumere declinazioni “attuali” se sono supportate da adeguati 

approfondimenti progettuali. 

 Ciò può valere per i sistemi di copertura, per il recupero con funzioni differenti (o uguali, 

ma attualizzate) di edifici storici, per la messa a punto di particolari soluzioni di pavimenti o 

rivestimenti in tessuti storici, per la ripresa di terrazzamenti coltivati o vitati e arborati del 

paesaggio e così via. In relazione con quanto sottolineato per la valorizzazione di materiali di 

scarto, sia presa come esempio la riqualificazione architettonica di sistemazione di Piazza 

Chávez a Domodossola (VB) (Studio di Architettura Gianni Bretto). Gran parte della pavimen-

tazione è realizzata con elementi di scarti di cava posati in opera “di coltello” (cfr. cit.), offrendo 

un disegno affine a quello dei vecchi selciati carrai, sebbene risolto in chiave contemporanea, 

caratterizzato da elevata capacità drenante, buona resistenza ai sovraccarichi accidentali e 

con elevata durabilità.  

Lo stesso può valere per il miglioramento prestazionale di alcuni elementi per manti con 

piode, per i quali la ricerca applicata ha suggerito modifiche pratiche che non incidono 

sull’estetica del manto; e altrettanto potrebbe essere evidenziato per i muri a secco dei declivi 

terrazzati, in cui tecnica tradizionale e utilizzo di soluzioni attualizzate con materiali di scarto 

vanno incontro alle esigenze di sostenibilità ambientale prima poste in luce. 
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Strumenti integrati per la condivisione delle esperienze sul 

campo e tesaurizzazione di dati e di esiti positivi. 

Attualmente, la disponibilità di strumenti innovativi per la strutturazione, condivi-

sione e consultazione finalizzata (ovvero “scalata” alle effettive necessità di differenti 

tipologie di utenti) può costituire una preziosa opportunità anche nel caso specifico in 

esame. 

I principi e le finalità illustrate nei paragrafi precedenti, sebbene possano essere con-

divise nel metodo e adottate nel merito da istituzioni ed enti indifferentemente collocati 

in uno dei territori transfrontalieri, rappresentano infatti solamente il primo tassello di 

un più articolato processo che, per definizione, non può ambire a conseguire esiti 

significativi se non a partire dal medio termine. 

In questo contesto, l’elaborazione di uno strumento integrato rappresentato dalla 

piattaforma digitale MAIN10ANCE acquisisce un potenziale significativo per tradurre 

in azione criteri quali l’interscambio di dati e, più in generale, la condivisione delle 

informazioni e la gestione delle conoscenze e delle esperienze nel tempo maturate 

RACCOMANDAZIONE 5.2 

In stretta relazione con la sensibilizzazione nei riguardi della valorizzazione di scelte sostenibili 

nei materiali utilizzati, la stesura dei Piani di azione dovrà parimenti incentivare ad una sufficiente 

tensione progettuale, affinché gli interventi sul costruito siano improntati non solo al riconoscimento 

del valore formale delle tecniche storiche, ma alla loro interpretazione tecnologica. L’attualizzazione 

delle tecniche e dei magisteri costruttivi tradizionali è un parametro fondamentale per mutuarne gli 

aspetti più utili per il soddisfacimento di prestazioni di oggi, nel rispetto dell’immagine consolidata 

degli edifici.  

 

PRECISAZIONI/ NOTE 

Se le Amministrazioni locali, nella stesura di loro strumenti attuativi o di regolazione degli inter-

venti, recepiscono queste istanze, diventa più facile valorizzare ancora le risorse umane del territorio 

(cfr. Raccomandazione 2). 
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sul campo (esperienze positive, ma anche negative, da indicare quali esempi da non 

seguire, con il corredo di un’adeguata interpretazione delle ragioni che ne hanno de-

terminato una scarsa compatibilità e coerenza).  

 

La piattaforma costituisce un prodotto del programma di cooperazione e, come 

tale, è frutto di una sintesi di competenze; la sua architettura, a partire dalla defini-

zione delle frasi di rischio necessarie per la definizione delle azioni correttive da pre-

vedere per la conservazione programmata di beni oggetto di studio e analisi nel pro-

gramma di ricerca, è profondamente radicata nella specificità dei contesti territoriali 

di riferimento, ma allo stesso tempo ideata allo scopo di permettere nel tempo una 

evoluzione, necessaria per l’applicazione a tipi di beni differenti, appartenenti a con-

testi analoghi, ma dotati di una propria individualità. 
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RACCOMANDAZIONE 6 

Nella redazione di Piani di Piani di azione regionale/cantonale gli estensori faranno co-

mune e costante riferimento ai contenuti e alla struttura della piattaforma MAIN10ANCE, fa-

vorendone la consultazione e l’adozione da parte di singoli soggetti o Enti e Amministrazioni 

coinvolti nella gestione, controllo e coordinamento di azioni/programmi di conservazione pro-

grammata di beni di valore storico-artistico e documentale. 

 

PRECISAZIONI/ NOTE 

L’efficienza nell’utilizzo e l’efficacia che ne consegue sono strettamente legate alla esi-

genza potrà essere rilevata, oltreché dagli estensori dei Piani, anche da soggetti differenti 

(cultori della materia, studiosi, professionisti, maestranze). In analogia con quanto segnalato 

per la Raccomandazione 1, l’azione di coordinamento avviata con il Progetto MAIN10ANCE 

troverà continuità nella struttura SinTESILab http://www.sintesilab.polito.it/ (mail to: sintesi-

lab@polito.it), anche in relazione con il supporto necessario per una più ampia adozione della 

Piattaforma MAIN10ANCE. Alla struttura del Laboratorio potranno essere fatte pervenire ela-

borazioni di modelli e basi di dati per la valutazione di rispondenza ai parametri tecnici e per 

la validazione del contenuto di conoscenza, così come esiti progettuali e di interventi eseguiti 

di comprovato valore per l’indirizzo di futuri interventi simili.  

Tali materiali, a valle di eventuali revisioni suggerite, potranno essere integrati nella Piatta-

forma per la diffusione e la condivisione a larga scala. In tal modo con il coordinamento scien-

tifico del Politecnico di Torino, ciascun utente potrà farsi parte attiva nel costante e capillare 

aggiornamento di prodotti e nella loro diffusione (cfr. Azioni comuni nei programmi di forma-

zione).  
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Programmazione e continuità delle azioni regionale e canto-

nale. 

Questo paragrafo ha l’obiettivo di tratteggiare possibili indirizzi per orientare la 

programmazione delle azioni regionale e cantonale verso l’auspicata continuità. 

È evidente, anche per quanto sinteticamente illustrato nei paragrafi precedenti, 

che l’efficacia di tale continuità è strettamente legata alla effettiva adozione di azioni 

in ambito politico, ovvero dalla adesione a prassi orientate ai risultati e agli obiettivi 

virtuosi attesi, piuttosto che alla applicazione di norme. 

 

Capisaldi di tali azioni, in ordine non prioritario e in sintesi non esaustiva, saranno 

per esempio:  

 la valorizzazione delle figure tecniche, attraverso investimenti per la forma-

zione permanente, la certificazione delle competenze, la definizione di stru-

menti operativi per favorirne la selezione in relazione con le effettive specificità 

degli interventi; 

 la diffusione di una coscienza e consapevolezza dei valori connotanti il patri-

monio diffuso, ovvero l’insieme degli aspetti di carattere culturale e materiale 

che concorrono a connotare luoghi identitari; 

 la diffusione di un senso di responsabilità diffuso e condiviso circa il ruolo che 

ciascun attore può assumere nei confronti della cura del patrimonio (cura par-

tecipativa). 

 

Programmazione (sincronica e diacronica) 

 

 


